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Sul declinare dell'anno', in cui abbiamo per 
singoiar dono e benefizio di Dio, sani e salvi 
celebrato il quinquagesimo anniversario del 
Sacerdozio, V animo Nostro naturalmente ri- 
corre col pensiero gli andati mesi, e della ri- 
membranza di tutto questo tempo grandemente 
si diletta. — E n'ha ben donde: imperocché un 
avvenimento che sol personalmente Ci riguar- 
dava, e che non era né per sé stesso grande, 
né per la novità maraviglioso, suscitò tutta- 
volta negli animi un non mai visto entusiasmo, 
e venne con tante e si lumìnoss manifestazioni 
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di esulttinza e di congratulazione celebrato, che 
non si potea d'avvantaggio desiderare. — La 
qiial cosa al certo Ci tornò sommamente grata e 
gioconda: ma quello che soprattutto in essa ap- 
prezziamo, si è il significato delle dimostrazioni 
e la costanza nella fede francamente professati. 
La concorde acclamazione, con che vetiinimo 
da ogni parte del mondo salutati, dicea chiaro 
ed aperto che da tutte le regioni sono le menti 
• e i cuori al Vicario di Gesù Cristo rivolti; che 
fra tanti mali, onde siamo oppressi, gli uomini 
affisano fiduciosi gli sguardi nell'Apostolica 
Sede, come in una perenne e incontaminata 
fonte di salvezza; e che dovunque vige il cat- 
tolico nome, si rispetta e cole, com* è di do- 
vere, con ardente amore e somma concordia 
la Chiesa Romana, madre e maestra di tutte 
le chiese. 

Per queste ragioni ne* trascorsi mesi prìi 
d'una fiata levammo gU occhi al cielo, ringra- 
ziando Iddio ottimo ed immortale, che Ci avesse 
benignamente concesso più lunga vita e quel 
conforto delle Nostre pene, che più innanzi men- 
tovammo. Neil' istesso tempo, sempre che Ce 
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ne venne il destro, protestammo, a chi si con- 
veniva, la riconoscenza dell'animo Nostro. Ora 
poi la chiusura dell'anno e del giubileo C'in- 
vita a rinnovare del ricevuto benefizio la me- 
moria; e tornaci molto a grado che la Chiesa 
tutta con Noi si unisca in reiterare cotesto 
rendimento di grazie a Dio. Il Nostro cuore 
insieme dimanda che pubblicamente vi atte- 
stiamo, e lo facciam con le presenti lettere, 
che come Ci valsero di non lieve lenimento 
alle cure e ai travagli Nostri le molte prove di 
ossequio, di urbanità e d'amore da voi rice- 
vute, così pure ne vivrà perenne in Noi la 
memoria e la riconoscenza. 

Ma un più grave e santo dovere ancor Ci 
rimane. In cotesto trasporto di animi, esultanti 
in rendere con inusitato ardore al Romano 
Pontefice riverenza e onore. Noi ravvisiamo la 
potenza e il volere di Colui, che suol di fre- 
quente, e che solo può trarre da nienome cose 
il principio di grandi beni. Sembra pertanto 
che il pròvidentissimo Iddio abbia voluto in 
mezzo a tanto traviamento d' idee ravvivare 
la fede, e offerirci insieme il destro di richia- 
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mare il popolo cristiano all*amor di ima vita 
migliore. — Laonde non resta che metter mano 
ali* opera, acciocché il seguito risponda ai ben 
augurati principi, e argomentarsi a tutto po- 
tere, perchè i disegni di Dio vengano intesi 
ed attuati nella pratica della vita. Allora final- 
mente Tossequio verso T Apostolica Sede sarà 
pieno e in ogni sua parte perfetto, quando 
associato ali* ornamento delle virtù cristiane, 
valga a condurre gli uomini alla salute; il qual 
frutto è il solo desiderabile e in etemo du- 
raturo. 

Dall'altezza dell'apostolico ministero, in cui 
la bontà di Dio Ci ha collocati, prendemmo 
assai volte, com'era di ragione, il patrocinio 
della verità, e ci studiammo di esporre prin- 
cipalmente que'capi di dottrina, -che Ci sem- 
bravano più acconci al bisogno e proficui al 
pubblico bene; acciocché, conosciuta la verità, 
ognun vegliando e premunendosi, fuggisse il 
soffio mortifero degli errori. Ora poi, qual pa- 
dre amantissimo a' suoi figliuoli, Noi parlar 
vogliamo a tutti i cristiani, e con famigliare 
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esortazione eccitare ognun dì loro a impren- 
dere un tenore di vita cristiana. Dappoiché a 
ben meritare il nome di cristiano, oltre la pro- 
fessione della fede, fa di mestieri l'esercizio 
delle cristiane virtù, dalle quali non pur di- 
pende Teterna salvezza delP anima, ma eziandio 
la vera prosperità sociale e la tranquillità del 
civile consorzio. — Se ricercasi il metodo di 
vita che oggi si tiene, non v' ha chi non vegga 
quanto i pubblici e i privati costami sieno dai 
precetti evangelici discrepanti. Quadra troppo 
bene alla nostra età quella sentenza dell'Apo- 
stolo Giovanni: Ontne quod in mundo est» concu- 
piscentia carnis est, et concupiscentia oculorunt, 
et superbia vitae (i). «Quant'è nel mondo, 
« tutto è concupiscenza della carne, sete delle 
« ricchezze, superbia della vita. » La più parte 
infatti obliando il principio, onde nacquero, e 
il fine a cui sono chiamati, fissano tutti i loro 
pensieri e le loro sollecitudini ne' vani e ca- 
duchi beni della terra; e violentando la natura, 
e scompigliando l'ordine stabilito, rendonsi 

(i) I Ep. II, i6. 
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volontariamente schiavi di quelle cose che 
Tuom dovrebbe, secondo ragione, signoreg- 
giare. ^— È poi naturale, che coiramore degli 
agi e de* piaceri si accoppi la cupidigia di 
quanto serve a comprarli. Di qui quella sfre- 
nata avidità di danaro che acceca quanti in- 
vase, e corre tutto fuoco e a briglia sciolta a 
scapricciarsi, senza divisare sovente il giui^to 
dall'ingiusto, e non di rado con ributtante 
insulto all'altrui miseria. E così moltissimi, 
la cui vita nuota tnell' oro, spacciano a. parole 
fratellanza col popolo, cui nell'intimo del cuore 
superbamente dispettano. AH' istesso modo 
r animo inorgoglito tenta scuotere il giogo 
d'ogni legge, calpesta ogni autorità, chiama 
libertà l'egoismo; e ciascun di loro credesì, 
« come il puledro dell' onagro, sciolto e libero 
« a scorrazzare » tamquampullum onagri se libe- 
rum natum putat (r). Arrogi gì* incentivi del 
vizio e i fatali allettamenti al peccato, vogliam 
dire le licenziose ed empie rappresentazioni 
teatrali, le opere e i giornali scritti per onestare 

(i) lob. XI, 12. 
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il vizio e sfatare la virtù, le stesse arti, già in- 
ventate p<ii comodi della vita e onesto sollievo 
deiraiiimo, fatte servire di esca a infiammare 
le umane passioni^ Ne possiamo spinger oltre 
nell'avvenire gli sguardi senza tremare, veg- 
gendo i novelli germi de* mali, che vengono 
di continuo deposti e accumulati in seno alla 
crescente' generazione. Evvi noto l'andamento 
delle pubbliche scuole: non si dà luogo in esse 
all'ecclesiastica autorità; e nel tempo appunto 
in che sarebbe sommamente necessario infor- 
mare con la più solerte cura alla pratica de' cri- 
stiani doveri gli animi ancor tenerelli,. tace il 
più delle volte l' insegnamento religioso. Gli 
adolescenti poi vanno incontro a un pericolo 
maggiore,- qual'è una viziata dottrina: la quale 
soventi volte è siffatta, che serve piuttòsto a 
infatuare coi sofismi dell'errore che ad istruire 
con la nozione del vero la gtòventù. Imperoc- 
ché nell'insegnamento delle scienze moltissimi, 
postergata affatto la fede divina, amano dì fi- 
losofare col solo magistero della ragione; laonde 
rimosso il solido fondamento e lo smagliante 
lume della fede, avviene che in molte cose non 
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disceinano il vero e caggiano in errore. Tal è 
il credere che quanto ha nel mondo tutto sia 
corporeo ; che gli uomini e gli animali abbiano 
medesimezza d'origine e di natura, né mancano 
di quelli che stanno in forse se v'abbia, o 
no, un sommo artefice del mondo e dominatore 
delle cose, Iddio; ovvero errano bruttamente, a 
mo' degli etnici, intomo alla sua natura. Donde 
è forza che venga alterato eziandio il concetto 
e la forma della virtù, del dritto e del do- 
vere. E cosi mentr'essi boriosamente menano 
gran vampo e rumore della supremazia della 
ragione e magnificano oltre misura l'actune 
dell'ingegno, scontano con l'ignoranza d'im- 
portantissimi veri la pena dovuta alla loro 
superbia. Col pervertimento delle idee infil- 
trasi, direni cosi» fin nelle vene e nel midollo 
delle ossa la corruttela de' costumi; e questa 
in cotal gente non può che con grandissima 
difficoltà venir sanata : poiché dall'un lato i 
falsi principi adulterano il giudizio dell'onci 
sta ; e dall'altro manca il lume della cristiana 
fede, che è principio e fondamento d'ogni giu- 
stìzia. 
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Per le quali cagioni da quanti mali sia tra- 
vagliata r umana società, è cosa che in certa 
guisa tuttodì veggiamo con gli occhi nostri. Il 
veleno di ree dottrine con rapido corso invase 
la vita pubblica e privata: il razionalismo, il 
materialismo e V ateismo partorirono il socia- 
lismo, il comunismo, il nichilismo : atre e fu- 
neste pestilenze, -le quali dovevano logicamente 
e inevitabilmente scaturire da que' principi. E 
in verità, se può impunemente rigettarsi la re- 
ligion cattolica, la cui divina origine toma per 
sì evidenti «egni chiara e patente, perchè non 
si dovrebbero respingere le altre forme di culto 
che certamente di tali prove di credibilità di- 
fettano? Se l'anima non è di sua natura dal 
corpo distinta, e per conseguenza, se nella 
morte del corpo nìuna speranza ci resta di una 
eternità beata, perchè dovrem noi sobbarcarlo 
a fatiche e a travagli, a fine di sottomettere il 
talento alla ragione ? Il sommo bene dell* uomo 
sarà riposto nel godimento degli agi e de' pia- 
ceri della vita. E perchè niun v' è che per 
istinto e impulso di natura non tenda alla fe- 
licità, a* buon dritto ognuno spoglierebbe, se- 



Digitizedby Google 



condo sua possa, gli altri, a fine di procac- 
ciarsi con r altrui il godimento della felicità. Né 
vi sarebbe potere al mondo, che avesse sì pode- 
rosi freni da imbrigliare le impetuose passioni; 
dacché, ove venga ripudiata la somma ed etema 
legge di Dio, forz'è che il vigore delle leggi 
s' infranga e ogni autorità si svigorisca. Quindi 
non può fere che la civile società fin dall' imo 
non si sconvolga, essendone i singoli membri 
dalle loro insaziabili cupidigie spinti a perpetua 
lotta, de' quali gli uni affannansi di conseguire 
gli agognati beni, e gli altri di conservarli. 

Tal é per fermo la tendenza dell'età no- 
stra. Tuttavia avvi di che possiamo consolarci 
alla vista de' mali presenti, e sollevare l' animo 
a liete speranze per l'avvenire. Imperocché 
Deus creavit ut essent omnia, et sanaòiies 
fecii nationes or bis terrarum (i) « Dio creò le 
« cose perché esistessero, e fe'sanabili le nazioni 
« di tutto r orbe. » Ma come questo mondo non 
altrimenti può essere conservato che dalla vo- 
lontà e providenza di Colui che l'ha creato, 

(i) Sap. I, 14. 
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cosi pure non ponno gli uomini essere risa- 
nati che dalla sola virtù di Colui che gli ha 
redenti. Poiché se Gesù Cristo a prezzo del 
suo sangue riscattò una volta sola il genere 
umano, nondimeno perenne e costante è l'effi- 
caci^ di opera cotanta e di sì gran benefizio: et 
non est in alio aliqiw^alus (i), « e non avvi fuor 
« di Lui salvezza. » Per la qual cosa quanti tra- 
vagliansi in estinguere, a forza di leggi, la cre- 
scente fiamma delle popolari passioni, essi af- 
faticansi sì per la giustizia ; ma, debbono anche 
persuadersi, che con ninno o scarsissimo frutto 
consumeranno la fatica, ove perfidino a ripu- 
diare la virtù del Vangelo e a non volere la 
cooperazione della Chiesa. La guarigione dei 
mali è riposta in questo che, mutato avviso, 
ritornino gP individui e la società a Gesù Cristo 
e al retto cammino della vita cristiana. 

Ora la sostanza e il perno della vita cri- 
stiana si è, non secondare i corrotti costumi del 
secolo, ma con virile fermezza osteggiarli. Que- 
sto ci predicano i detti e i fatti, le leggi e le 



(2) Act. IV, 12. 
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istituzioni, la vita e la morte di Gesù aucto- 
ris fidei et consummaioris, « principio e co- 
« rona della fede. » Adunque, per quanto il gua- 
sto della natura e dei costumi altrove ci attiri 
lungi dalla meta, egli è d'uopo che noi cor- 
riamo ad propositum nobis certamen, alla « ten- 
« zone che ci aspetta, » agguerriti e pronti con 
quel coraggio e con quelle armi, colle quali 
scese in campo Colui che, proposito sibi gau- 
dio, sustinuit cruceth (i), « propostosi il gaudio, 
« Sostenne la croce. » Veggano pertanto gli uo- 
mini, e questo principalmente intendano; es- 
sere dalla professione della fede cristiana cosa 
assai difforme andar dietro, come oggi co- 
stumasi, a ogni sorta di piaceri, rifuggire dalla 
fatica, compagna della virtù, e niente ricusare 
a sé stesso di quanto soavemente e delicata- 
mente blandisce il senso. Qui sunt Christi car- 
nem suam crucifixerunt cum viiiis et concu- 
piscentiis (2); « quelli che sono di Gesù Cristo 
« hanno crocifissa coi vizi e le concupiscenze 



(i) Heb. XII, I, 2. 
(2) Galat. V, 24. 
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« sue la carne. » Dal che s'inferisce che non 
sono di Gesù Cristo coloro, i quali non si eser- 
citano né abituansi a patire, dispregiando la 
molle e delicata voluttà. L*uomo, mercè l'in- 
finita bontà di Dio, rivisse alla speranza de' beni 
immortali , ond' era decaduto ; ma non può 
conseguirli, se non contendendo di calcare le 
^orme di Cristo, e meditandone gli esempi, 
conformare a Lui il cuore e i costumi. Il perchè 
non è consiglio ma dovere, né solamente per 
quelli che abbracciarono un genere di vita più 
perfetto, ma per tutti mortificcUionem lesu in 
cor por e circumferre (i), « il portar seco at- 
« tomo la mortificazione della carne. > Come 
potrebbe altrimenti rimaner salda la stessa 
legge di natura, là quale comanda all'uomo 
di .vivere virtuosamente? Mercecchè, se col 
santo battesimo cancellasi la colpa, che na- 
scendo si contrasse, non per questo i rei ger- 
mogli innestati dal peccato vengono recisi. 
Quella parte dell' uomo, che è irragionevole, 
o l'appetito sensitivo, posto che nuocere non 

(i)*II. Cor. IV, IO. 
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possa a chi, mercè la grazia di Gesù Cristo, 
virilmente lo combatte , tuttavia contrasta l'im- 
pero alla ragione, turba la pace e stabilità 
dell'animo, e tirannicamente trascina lungi dalla 
virtù la volontà con tanta forza, che non pos- 
siamo senza giornaliera lotta né fuggire il vizio, 
né compiere i nostri doveri. Manere autem in 
baptizatis concuptscentiam vel fomitem, haec ^ 
sancia Synodus fatetur ac sentii, quae cutn ad 
agonem r elida sii, nocere non conseniientibus, 
sed viriliter per lesu Christi graiiam repu- 
gnaniibus non valei; quinimo qui legiiime 
ceriaverii, coronabiiur (i). « Il santo Concilio 
4L sente ed insegna rimanere ne* battezzati la 
« concupiscenza o il fomite, il quale lasciato al- 
« Tuomo a fine di combattimento, danheggiare 
4L non può chi, lungi dalPassentirgli, virìlmonte 
« con la grazia di Gesù Cristo gli ripugna; che 
« anzi chi debitamente combatterà, verrà coro- 
ne nato. » In questa pugna avvi un grado di for- 
tezza, a cui non perviene che una virtù eccel- 
lente, e tal é quella di coloro, i quali in debellare 

(i) Conc. Trid.^Sess. v, can. 5. 
16 
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i moti contrari alla ragione awantaggiaroasi 
a segno, che sembrano menare in terra una 
vita presso che celeste. Sia pur che pochi rag- 
giungano cotant*altezza di perfezione: non avvi 
tuttavia chi, conforme agli stessi precetti del- 
l'antica filosofia, non debba tenere in briglia le 
proprie passioni, massime quelli a' quali Tctso 
giornaliero delle cose terrena è di più forte in- 
citamento al vizio; a meno che stoltamente ta- 
luno non pensi dover essere minore la vigilanza 
ov*è più imminente il pericolo, o abbisognar 
meno di medicina chi è più gravemente in- 
fermo. Quanto poi alla fatica e alla pena che 
in questa lotta si dura, essa viene compensata, 
oltre che dall* acquisto de* beni celesti ed im- 
mortali, da altri importanti vantaggi, de' quali il 
primo si è, che, rio;-dinati gli appetiti dell'uomo, 
moltissimo si rende alla natura della sua dignità 
primitiva. Essendoché con questa legge e con j 
quest'ordine venne Puom creato che l'anima 
padroneggiasse il corpo, e l'appetito fosse dalla 
ragione e dal consiglio governato: donde viene 
che il non darsi in preda alle tiranniche passioni 
sia la più sublime e desiderabile libertà. 
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Di più, senza questa disposizione d'animo, 
non si vede che possa aspettarsi di bene dal- 
l' istesso uomo sociale. Potrà per ventura es- 
sere propenso a beneficare gli altri, chi è au- 
sato a tórre norma e misura di quanto ha da 
operare oda fuggire dall'amore di se stesso? 
Ninno, che non sappia vincere se medesimo, 
e tutte dispregiare per amore della virtù le 
umane cose, può mai essere né magnanimo, ne 
benefico, né misericordioso, né disinteressato. 

Non taceremo ancora come per divin con- 
siglio sembri disposto, che non si possa senza 
fatica e pena arrecare agli uomini salute. E in 
vero se Dio concedette all'uomo la libera- 
zione dalla colpa e il perdono de' falli, glielo 
accordò con questa legge, che il suo Unige- 
nito ne portasse la giusta e dovuta pena. E 
Gesù Cristo, potendo per altre vie soddisfare 
alla giustizia divina, volle piuttosto soddisfare 
a prezzo di sommi tormenti, del sangue e della 
vita. E però a' suoi discepoli e seguaci impose 
questa legge, col suo sangue suggellata, che 
la loro vita fosse una perpetua battaglia coi 
vizi de' costiuni e de' tempi. Che è quello che 

i8 
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tornò invitti gli Apostoli nell' addottrinare con 
la verità il mondo, e che rinvigorì innumerevoli 
martiri nel dare testimonianza alla cristiana fede 
con la prova suprema del sangue, se non la di- 
sposizione dell'animo ossequente senza timore 
alla detta legge? Non si misero per altra via 
quanti ebbero a cuore di vivere cristianamente, 
e procacciare- con la virtù il proprio bene: 
né per altra dobbiamo incamminarci anche noi, 
se provveder vogliamo alla nostra e alla co- 
mune salvezza. Pertanto in mezzo a questa 
spudorata e dominante licenza egli è d'uopo 
che ciascuno virilmente si difenda dagli allet- 
tamenti della lussuria; e poiché sì sfrontata 
è r ostentazione che si suol fare di ima vita 
agiata ed opulenta, fa anche di mestieri pre- 
munire r animo contro il fascino del lusso e 
delle ricchezze; acciocché il cuore agognando 
quelle cose, che diconsi beni, ma che sfamare 
noi possono e sono fugaci, non venga a per- 
dere un tesoro immarcescibile in cielo. Da 
ultimo è altresì da deplorare, che perniciose 
, massime ed esempi abbiano avuto tanta forza 
da effeminare gli animi a tal pimto, che mol- 
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tissimi oggi arrossiscono del nome e della vita 
cristiana; il che è proprio o di una profonda 
corruzione, o di una grande dappocaggine e 
codardia. Entrambi detestabili, entrambi tali, 
che non può incogliere all'uomo un mal peg- 
giore. Dappoiché quale scampo rimarrebbe agli 
uomini,'© in che appoggerebbero essi la loro 
speranza, ove lasciassero di gloriarsi nel nome 
di Gesù Cristo, e ricusassero di tradurre a 
viso aperto e con fermezza i precetti evange- 
lici nella pratica della vita? È comun lamento, 
che d'uomini forti la nostra età è infeconda. 
Richiaminsi in vigore i cristiani costumi, e con 
ciò ripiglierà lo spirito umano fermezza e co- 
stanza. 

Ma a tanta grandezza e varietà di doveri 
la virtù dell* uomo non può sola bastare. -Quindi 
conviene che, come domandasi a Dio il pane 
quotidiano per alimento del corpo, così pure 
da Lui s' implori forza e vigore all' anima ; 
acciocché questa si raffermi nella pratica della 
virtù. Laonde quella comun legge e condizione 
della vita, che dicemmo consistere in un per- 
petuo combattimento, va sempre congiunta 
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con la necessità della preghiera. Essendoché, 
come con verità e grazia dice Agostino, la pia 
orazione trascende gli spazi del mondo, e 
chiama su di noi dal cielo la misericordia di- 
vina. Contro gli assalti delle tumultuianti pas- 
sioni e contro le insidie del demonio dobbiamo, 
per non essere dalle sue frodi arreticati, chie- 
dere i conforti e gli aiuti celesti, giusta il di- 
vin oracolo: orate ut non intretis in tentatio- 
nem ( i), « pregate per non cadere in tentazione. » 
Quanto più poi ne abbiam mestieri, se vogliamo 
procacciare d* avvantaggio la salvezza altrui! 
Cristo Signor nostro, P Unigenito Figliuol di 
Dio, il fonte d*ogni grazia e virtù, additocci 
prima con Tesempiò quel che poscia ci comandò 
con la parola, « passando le notti nella preghiera 
4k a Dìo » erat pernoctans in oratione Dei (2); 
e già vicino al sacrifizio; prolixius orabat (3), 
« prolungava la sua orazione. » — E per verità 
assai meno a temere sarebbe la fragilità della 
natura, né i costumi sMnvizierebbero nell'ozio 

(i) Matth. XXVI, 41. 
(2) Lue VI, 12. 
(5) Lue XXII, 43. 
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e neir infingardaggine, se questo divin precetto 
non fosse così spesso per negligenza o stan- 
chezza posto in non cale. Dio è placabile con 
la preghiera, vuol beneficare gli uomini, e ha 
chiaramente promesso che a larga mano darà 
dovizia di grazie a chi gliele chiede. Che anzi 
Egli stesso invitaci e quasi ci provoca a di- 
mandarle con quelle amorosissime parole: Ego 
dico vobis, petite et dabitur vohisy quaerite et 
ifwenietis» pulsate et aperietur vobis (i). « Io vi 
« dico, chiedete e vi sarà dato, cercate e trove- 
« rete, picchiate e vi verrà aperto. > E acciocché 
non ci peritiamo di pregarlo con fiducia e fa- 
migliarità, tempera la maestà sua divina con 
rimagine e somiglianza di un tenerissimo padre, 
a cui nulla è più caro al mondo come Tamor 
de* figliuoli: Si ergo vos, cum sitis mali nostis 
bona data darefiliis vestris» quanto magis Pater, 
qui in caelis est, dabit omnia petentiòus se? (2) 
« Se voi, che siete cattivi, sapete dare ai vo- 
€ stri figliuoli i beni a voi concessi , quanto 



(i) Lue. XI, 9. 
(2)Matth. VII, II. 
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« più il Padre , che è ne' cieli, daralli tutti a 
« coloro che li domandano? » 

Le quali cose chi per Tanimo rivolga, non 
si maraviglierà gran fatto come tanta sembri 
a un Giovanni Crisostomo l'efficacia delle preci 
umane, ch*ei la reputi paragonabile alla stessa 
potenza di Dio. Imperocché di quella guisa 
che Dio con una parola creò l'universo, Tuom 
con la preghiera da Lui impetra ciò che vuole. 
Niente è più efficace ad ottenere grazie quanto 
una buona orazione ; dacché essa contiene quei 
motivi, dai quali Iddio lasciasi più facilmente 
placare e inchinare a misericordia. Nell'ora- 
zione noi storniamo l'animo dalle cose mor- 
tali, e attuati col pensiero nella contempla- 
zione del solo Dio, abbiamo coscienza del- 
l'umana debolezza: il perchè riposiamo nella 
bontà e nell'amplesso di nostro Padre, e cer- 
chiamo un rifugio nella potenza del Creatore. 
Noi ci presentiamo animosamente ali «Autore 
di tutti i beni , quasi volendo^ mettergli sott'oc- 
chio l'anima nostra inferma, le fiacche forze, 
l' indigenza nostra : e speranzosi imploriamo 
tutela e soccorso da Colui, che solo può som- 
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ministrare il rimedio delle nostre infermità e 
sollevare la nostra miseria e debolezza. Gra- 
zie a questa buona disposizione dell'animo, che 
con modestia e umiltà, come si conviene, pensa 
di sé stesso, maravigliosamente Iddio piegasi 
a clemenza ; perchè di quella guisa che resiste 
ai superbi, « con gli umili largheggia, » hu- 
ndlibus dai gratiam (i). Sia dunque a tutti sa- 
cra la pratica dell' orazione : orino la mente, 
il cuor, la voce, e concordi il vivere con 
l'orare; acciocché la vita nostra, mercè l'os- 
servanza delle divine leggi, appaia un conti- 
nuo volo dell'anima a Dio. 

A quel modo che le altre virtù tutte, cosi 
anche questa, di cui parliamo, viene ingene- 
rata e sorretta- dalla fede divina. Mercecché 
Iddio é quegli che d dà a intendere quali 
sieno i veri e desiderabili beni ; e ci fa cono- 
scere l'infinita sua bontà e i meriti di Gesii 
redentore. E viceversa, niente vien meglio in 
acconcio, quanto la pia pratica dell'orazione, 
ad alimentare e crescere la fede. Della qual 

(i) I Petr. V, 5. 
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\drtu in molti snervata in altri spenta, si pare 
manifesto quanto oggi sia stringente il biso- 
gno. Imperocché da lei deve sx>ecialmente ri- 
petersi non solo la riforma de' privati costumi, 
ma eziandio la norma per giudicare di quelle 
cose, il cui conflitto non lascia gli Stati tran- 
quilli e sicuri. Se il popolo è tormentato da 
una sete ardente di libertà, se da per tutto 
scoppia minaccioso il fremito de' proletari, se 
la snaturata ingordigia de' beati del mondo 
non dice mai basta, e se avvi altri sconci di 
tal fatta, a questi per fermo non puossi arre- 
care, siccome altra fiata più diffusamente ad- 
dimostrammo, un migliore e più sicuro rime- 
dio che la cristiana fede. 

E qui cade in acconcio rivolgere il pensiero 
e la parola a voi tutti, che Dio elesse a suoi 
cooperatori nella dispensazione de' misteri e 
investi del suo divin potere. Ove si ricerchino 
le cause della privata e pubblica salute, non v' ha 
dubbio che e per il bene e per il male possono 
assai la vita e i costumi degli ecclesiastici. — 
Si ricordino adunque, sé essere da Cristo chia- 
mati lucem mundi» 4t luce del mondo; » percioc- 
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che « a guisa della luce che irraggia tutto Torbe, 
« conviene che splenda Tanima del sacerdote » 
luminis instar universum orbem illustrantis^ 
sacerdotis animam splendescere o por tei {i). Ri- 
cercasi nel sacerdote il lume, e non volgare, 
della dottrina; dacché è stio ufficio infondete 
n^li altri la sapienza, stirpare gli errori, e farsi 
guida del popolo pe^ lubrici e incerti sentieri 
della vita. La dottrina poi vuole al postutto 
avere per compagna T innocenza .della vita^ 
massime perchè nella riforma degli uoniini più 
approdasi con T esempio che con la parola: 
Luceat lux vestrà coram hominiòus, ut vìdeant 
opera vestra bona (2): « Rifulga la vostra luce 
« agli occhi degli uomini, acciocché veggano le 
« vostre buone azioni. » La qual sentenza di- 
vina questo importa, che debba essere tale là 
perfezione ne' sacerdoti e la raffinatezza della 
loro virtù, che servir possano di specchio a chi 
li osserva: Nihil est quod alios magis ad pie- 
totem et Dei cultum assidue instruat» quam eo- 



(i) S. Io. Chrysost. De Sac. I. 3, e. i. 
(2) Matth. V, 16. 



26 



Digitizedby Google 



rum vila et exemplum^ qui se divino mimsterio 
dedicarunt: cum enim a rebus saeculi in altio- 
rem subluii locum conspiciantur , in eos tam- 
quam in speculum reliqui oculos coniiciunt, ex 
eisqufi sumunt quod imiientur{i), « Nulla meglio 
« ammaestra assiduamente gli altri nella pietà e 
€ religione, come la vita e l'esempio di coloro 
« che dedicaronsi al divin ministero : dappoiché 
€ essendo essi esposii agli sguardi in luogo più 

< alto e sovrastante alle cose del mondo, tutti 
« specchiansi in loro, e da lor tolgono il modello 

< da imitare. » Per la qual cosa se tutti gli uo- 
mini debbono gelosamente guardarsi di non 
rompere agli scogli de* vizi, e di non correre 
con ismod^to amore appo le cose caduche, ben 
si pare a quanta [hù ragione ciò far debbano 
con ogni scrupolosa cura e costanza i sacerdoti. 
— Se non che poco è non servire alle pas- 
sioni: la santità del loro sublime grado di- 
manda d'avvantaggio che si addestrino a pa- 
droneggiare virilmente sé stessi e a mancipare 
a Cristo tutte le potenze dell'anima, mas- 

(i) Conc. Trid. Sess. xxii, e. i, de Ref. 
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sime l'intelletto e la volontà, che sulle altre 
impera. Qui relinquere universa disponts» te 
quoque inter. relinquenda connumerare me- 
mento ; imo maxime et principaliier abnega te- 
metipsum(\). « Tu che ti prepari a tutto abban- 
« donare, sovvi ènti che tra le cose da lasciare si 
« è Tamòr di te stesso, anzi sovrattutto te stesso 
«rinnega. » Quand'.essi abbiano sciolto e libero 
da ogni cupidigia il cuore, allora finalmente 
concepiranno un alacre e generoso zelo dell'al- 
irui salute, senza che neppur provvederebbero 
abbastanza alla propria : Unus erìt de subditis 
quaestus, una pompa, unaque voluptas^ si quo^ 
modo possent parare plebem per/edam, Id 
omnibus satagent etiam multa cóntritione cor- 
dis et corporiSi in labore et aerumna, infante 
et siti» in /rigore et nudiiate (2). « Un sol gua- 
« dagno, un solo vanto. Un diletto solo essi deb- 
« bono cercare ne* loro sudditi, ed è studiarsi 
« dì preparare in essi un popolo perfetto. A que- 
« sto tutti debbono metter mano, mortificando 



(i) S. Bernard. Declani. e. i. 
(2) IJ. Lib. iv, de Coiisid. e. 2. 
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« però la carne e il cuore, e non badando a fa- 
« tiche e pene, a fame e sete, a freddo e nu- 
« dita. » Cotesta impavida e sempre desta virtù, 
che slanciasi pel ben del prossimo ad. ardue 
imprese, viene mirabilmente fomentata e ringa- 
gliardita dalla frequente contemplazione delle 
cose celesti ; a cui quanto più si dedicheranno, 
tanto meglio intenderanno la grandezza, l'ec- 
cellenza e la santità del sacerdotal ministero. 
Faranno eziandio tra sé ragione quanto sia 
deplorevol cosa che tanti redenti da Gesù Cristo 
piombino nell'eterna mina: e con la medita- 
zione dell'essere divino maggiormente eccite- 
ranno sé stessi e gli altri all'amore di Dio. 

Ecco la via sicurissima della pubblica sa- 
lute. Però é da badare assai che ninno per la 
grandezza delle difficoltà si abbatta, o per la 
diuturnità de' mali disperi della guarigione so- 
ciale. L'imparziale ed immutabile giustizia di 
Dio riserba il premio alle buone opere, la pena 
alle malvage ; ma quanto alle nazioni, che non 
possono propagarsi oltre la cerchia del tempo, 
conviene ch'esse abbiano la loro retribuzione su 
questa terra. Non è cosa nuova, è vero, che 
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prosperi successi allietino una nazione pecca- 
trice, e ciò per giusta disposizione di Dio; 
poiché non vi avendo popolo al mondo, che 
sia spoglio d'ogni onestà, con siffatti guider- 
doni Egli talora rimunera le lodevoli azioni; 
come per avviso di Agostino intervenne al po- 
polo romano. Nondimeno è legge stabilita, che 
il più delle volte alla prospera fortuna giovi 
il pubblico culto della virtù, massime di quella 
che è madre di tutte le altre, qual è la giusti- 
zia, lustitia elevai gentem; miseros autemfacit 
populos peccatutn (i): « La giustizia solleva, 
« il peccato deprime e ammiserisce i popoli. » 
Non monta qui rivolgere l'attenzione alla trion- 
fante ingiustizia, né ricercare se v'abbia regni, 
i quali, correndo prospera la cosa pubblica e 
a seconda de' desideri, covino tuttavia nelle 
intime viscere il germe de' mali. Questo solo 
vogliamo che s' intenda, e di che ribocca di 
esempi la storia, doversi tosto o tardi pagare 
il fio delle ingiustizie, e tanto più severamente, 
quanto furono più durévoli i misfatti. — Quanto 



(i) Prov. XIV, 34. 
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a Noi, Ci è di gran conforto la sentenza del- 
r Apostolo: Omnia enim vestra sunt: vos au- 
iem Christi, Christus ante in Dei (i). « Tutte 
« le cose sono vostre, voi di Cristo, Cristo di 
<c Dio. » Il che è un dire che per arcana di- 
sposizione della providenza divina il corso delle 
cose mortali vien retto e governato in guisa che 
quanto incontra agli uomini, tutto è subordinato 
alla gloria di Dio, e a condurre coloro che dad- 
dovero e di cuor seguono Gesù Cristo al porto 
della salute. Di questi è madre e altrice, guida 
e custode la Chiesa, la quale, come con intima 
e immutabile carità è unita a Cristo, suo sposo, 
così associasi con Lui nelle lotte e partecipa 
della vittoria. Non siamo adunque né essere 
possiamo punto inquieti per la causa della 
Chiesa : ma sì tremiamo per la salute di mol- 
tissimi, i quali, volte alla Chiesa superbamente 
le spalle, per vie diverse errando, precipitano 
nell'eterna dannazione : e Ci angosciamo al- 
tresì per quegli Stati, che siam costretti di ve- 
dere da Dio lontani, e con istupida sicurtà 



(i) I Cor. iij, 22-23. 
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addormentati suirorlo del precipizio. Nihil 
Ecclesiae par est.,, Quot Ecclesiam oppugna- 
runt, ipsique perieruntf Ecclesia vero caelos 
transcendit, Talis eat Ecclesiae magnitudo: vin^ 
cit impugnata, insidiis appetita superai,,, lucia- 
tur nec prosternitur, pugilalu cerlat, nec vinci- 
lur.(i), € Niente può stare a fronte della Chiesa... 
« Quanti l' oppugnarono, altrettanti perirono. 
€ La Chiesa trascende ì cieli. La sua grandezza 
« è tale che combattuta vince, insidiata supera 
« gli agguati... lotta e non è abbattuta, azzuffasi 
« nel pugilato e non è mai superata. » 

Né solamente non è mai superata, ma in^ 
tera conserva quella virtù riformatrice dèlia 
natura, principio di salute e in ógni muta- 
mento di tempi immutabile, ch'ella perenne- 
mente attinge e deriva da Dio. La quale, se 
già divinamente rigenerò il mondo invecchiato 
ne' vizi e perduto nelle superstizioni, perchè 
non potrà richiamarlo traviato sul retto sen- 
tiero? Tacciano uria volta i sospetti e gli òdi : 



(i) S. Io. Chrys. Or. post Eutrop. captum ha- 
bita n. I. 
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e tolti di mezzo gli ostacoli, sia ovunque pa-^ 
drona de' suoi diritti la Chiesa, a cui spetta 
conservare e diffondere i benèfici della reden- 
zione. Allóra sì vedrassi a prova fin dove 
giunga il potere illuminante del Vangelo, e 
ciò che possjì la virtù di Cristo redentore. — 
Quest'anno medesimo, già sul tramonto, ci 
die a vedére' come da principio dicemmo, 
non pochi indizi, che la fede toma a rivivere 
ne' cuori. Voglia Dio che questa quasi scin- 
tilla levi gran fiamma; la quale, distrutte le ra- 
dici de' vizi, sgombri prestamente la via al rin- 
novamento de' costumi e ad opere salutari. — 
Noi preposti al governo della mistica nave 
della Chiesa in tempi così burrascosi , affis- 
siamo la mente e il cuore nel divin Piloto, 
che siede invisibile a poppa, governandone 
il timone. 

Tu vedi, o Signore, come da ogni banda 
si disferrino impetuosi i venti, ed il mar^ 
si arruffi, levando altissimi flutti. Deh tu, che 
solo lo puoi , comanda ai venti e al mare. 
Rendi all'umana famiglia la vera pace, che il 
mondo non può dare, la tranquillità dell'or- 
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dine. Facciano, cioè, gli uomini, mercè la tua 
grazia e il tuo impulso, ritomo all'ordine do- 
vuto, restaurando ne* loro cuori la pietà verso 
Dio, la giustizia e la carità verso il prossimo, 
e la temperanza verso sé stessi con pieno do- 
minio della ragione sull'appetito. Venga il 
tuo regno; e quelli stessi che lungi da te af- 
faticansi invano nella ricerca della verità e 
della salute, intendano essere cosa indispen- 
sabile che a te si assoggettino e ti servano. È 
innaturata nelle tue leggi la giustizia e una 
soavità tutta patema: e tu stesso sponta- 
neamente ci doni, mercè la tua grjazia, la 
fo]^ di osservarle. Milizia è la vita del- 
l'uomo sulla terra, ma tu stesso « sei spet- 
« tatore della battaglia , aiuti l'uomo a vin- 
« cere , scorato Io rinfranchi , e vincitore lo 
€ coroni ; » certamen inspeptas , et adiuvas 
hominem ut vincaia et deficientem sublevas et 
vincentem coronas (i). 

Con l'animo sollevato da queste conside-^ 
razioni a lieta e salda speranza. Noi amoro- 

(i) Cf. S. Aug. in Ps. 32. 
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samente impartiafno nel Signore a voi, vene- 
rabili Fratelli, al J Clero e a tutto ^11 popolo 
cattolico l'Apostolica benedizione, auspice de* 
celesti [doni e testimonio della Nostra bene- 
volenza. 

Dato in Roma presso S. Pietro il di del 
Santo Natale 1888, anno undecimo del Nostro 
Pontificato. 

LEO PP. XIII. 



^ 
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